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Al Nobilissimo, 'C Pregiatissimo Sig. COlIte 

GIULIO CESARE GINNAsr POGGIOLINI 

PATRIZIO IMOI.ESE 

NOBILE BOLOGNESE, ROMANO ECC. ECC. 

LUIGI ANGELI I 

No6ilissimo, cd Estimatissimo Sig. Coute GIUL~O 

A Poi ~ mio pregiatissimo Amico, si 
delle la dedicazione de' risultanzenti delle 
mie ricerche sul luogo 11 a tale di Giulio Ce
sare Croce au~ore del Bertoldo'J e Ber~ 
toldino: A lloi'J che mi commetteste l' esa~ 
me di quanto si era opinato, e scritto di 
cotest' uomo, che applicato dalla primissi
ma sua gioventù al mestiere di fabbro fer
rajo professato dal padre, e da suoi an
tenati si sentì all' epoca di quattordici, o 
quindici anni a cantare all' impros'yiso, e 
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alla fucina, ed alla canlpagna versi face-
ti, ed arguti, e tolto all' opere di Vulca
no a scriverne in terza rima, in sestine, 
in ottave con facile rima, ed ammirevole 
.spo.ntaneità su di qualunque argomento, 
.che .6e gli presentasse~ o la fervida di lui 
fantasia li suggerisse. Voi non sò per quale 
trasport@ di amor patrio lo volevate nato al 
Sesto villa dell' Imolese Contado tratto fors' 
-anche dalle asserzioni dell' Autore del deci· 
mo sesto canto del Poema il Bertoldo") 
Bertoldino, e Cacasenno, e meritare per
.ciò di essere fra poeti berneschi Imolesi 
annoverato. Il "'ostro amor patrio, che di 
,cose più degne si occupa, vi aveva di 
.questo piccolo oggetto altamente affacen
dato , che io non potei sottrarmi al ca d
fO di compiacervi. Voi mi faceste conosce
re due Cardinali Imolesi, uno creato dal 
Pontefice Gregorio IV. l'anno 827., l'al· . 
tro promesso alla porpora da Onor~ II. 
nostro Imolese, ed un Yescovo di Lucca 
nella persona di. Francesco figlio ultimo di 
Caterina Sforza promosso a ,quella Chie
sa dal Pontefice Leone ,X. , e gli storici 
mi accennaste, .d' ende le notizie ayevate 
tratte, e ·di questi mi mandaste li ritratti 
da collocarsi, come tosto seguì, nella Pa
tria Pinacoteca; e allora vieppiù miob
hligaste. 

Se quello spirito, quel genio, che io 

5 
chiamarei quasi insaziabile di viaggiare, 
che dopo aver percorsa quasi tutta l' Eu
ropa vi fece scorrere l'Egitto, la Pale
stina ~ passare nella Siria, nell' Asia mi
nore, vedere Costantinopoli, e la Grecia 
raccogliendo medaglie antiche, greche, e 
Romane, non vi avesse tenuto per 23 an
ni lontano dalle patrie mura, come non 
avreste potuto appagare 1'ardente brama 
di vedere accresciuta la gloria dei discen
denti di Scilla, come in oggi ogni via~ o .. 
gl'li mezzo cercate per farlo? Voi avreste 
messo a contribuzione con le vostre urba
ne maniere li migliori ùigegni, che nelle 
scienze, e nelle arti abbia il Vatreno, ao-, 
ciò visitassero pubblici, e privati archi!)i, 
svolgessero codici, e pergamene, e dili
genti, ed indefessi ricercatori potessero di 
nuovi monumenti accrescere a dovizia i' 1-
11101ese decoro". e alla pili. tarda posterità, 
tramandarli '. 

Ritornate pure, come avete risoluto, al
la gran Roma, alla patria di Quirino (I). 
Colà accrescerete la ricca ~ e bella vostra 
numismatica Collezione • . Ricercate in quel
le grandi Bibilioteche, e segnatamente nel
la Cassanatense, ore si conservano do~ 

(I) ,II Conte Giulio G. sotto al Pontificato del P. Pio VI. fù 
Prelato domesrico , e Preside della Provincia di Sabina. Rinuncia
ta, la Mantclctta nel tempo. delle. turboIc!,ze , '! cui fu soggett,a 
110n solo Roma, ma tutta l italIa prese Il "artuo di viag&ial'l: 
Nel llul, fu deputatI) Commissario Pontifici\! in Parig i. . ,. 

'\ 
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cumenti storici di quelle età più ~emote 
mercè la fatica indefessa d'uomini clw • ~< ~ 

seppero sostenere la noja di ">lsitar codici 
a tanti in intelligibili , e nascosti ~ e di 
dizijrar cronache oscure~ e difficili,. e nel 
.f. b' d' , l' 1 ,asco uJo ·l que seco l 6a loro remotissi-
mi rinvenire di che accrescere la Romana 
grandezza ~ non che le scienze ~ e le bel
l' arti ~ chi sa che nan 1)' incontrlate a ri
tro<,lare qualche autentico documento di 
que' tempi, ne' quali li ligli di Cornelio 
seppero mostrare valore') fermezza, virtll. 
CoLà iL vostro amor patrio potrà ' scer;lie
re qualche antico monumento, e mar~-dar
lo alla nostra Pinacoteca a testificazione 
d::l vostro operoso attaccamento (I). Se!l
tEte , come Cicerone parla de' doveri del 
buon Cittadino ,~ Q uoniam snnt omnia co
moda a Patria accepta, nullum incomo
,1um pro Patria 'grave plltandum est ~~ (z). 

Qlll.mdo vi giugnerà la nuova, che io 
oltre all' età di anni ottantotto sono pas
sato al regno drgL' vstillti, alla eternità ') 
Slll!ragatene l'anima, poi dite a voi stesso 
!J' E morto un uomo, che al pari di me amò 

\ . 

(l) Di 'l'lesto suo .patrio attaccamento lascierà tll1' etcrna memoria 
n~1 do no che ha dlvlsato dI fare all ,! Comu ne della sua numisma
t IC.a C?lleZI0I17 , e. dr ur~a ra.crolta di oggetti di s!Oria Ila tur<lle da 
) UI ne .SUOI vIaggI aC'lnrstatr. . 

Cl) Lrb. J. de Oratore" iI !udd. I. 4 . dc Rector. 

" NUII milzi soli, ~ed etiam adeo potius natus 
SU m pau ire I.t • 

7 
la sua patria ~ che più di n:e ~a ,servì, e 
che sino alla decrepitezza zmplego la sua 
penna sin dove poterono giun~ere le ,In
tellettuali sue facoltà ~ e lo spu~s,!ro l a: 
mor della scienza ~ della umantta ~ e de 
giovani alunni de!la E~cu~apica facoltà . 

17i~'ete felice gl annt dl Nestore,. e l non. 
dimenticate mai chi si protesta pleno· dl 
fel'a stima, e del più sentito attaccamento •.. 

ì 

;' 
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J N elI' annt) 17 3S. si stampb in Bologna 
dan" eccellente tipografo Lelio Della Volpe 
il famoso Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno 
(l) cioè le avventure, il carattere, le argu
zie eli questi due villani, uno il più astuto ed 
accorto') che nato neU' aria sottile delle mon
tagne avesse r;ortito dalla natura ingegno 
flottile, e penetrante, l'altro., cioè il figlio, 
che degenere dal padre il più sempliciotto ') 
e balordo garzone, che dare si possa, ma 
colle sue sofre scempiaggini somministrò gran
de materia di trattenimento; e sollievo a 
cortigiani') non che a più colte, ed assen
nate persone. Questi due cosÌ opposti ca
ratteri ' furono l'invenzione, e l' .opera di 

(I) Piacque a Call1iIlo Sca\ig~l' O della Fratta eli aggillllgetc aHi dlle 
1Iel toldo, e Bcrtoldino' un tcr;z; o eroe di quel conio, Catasenuo di 
nome. ' ~-
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Giulio Cesare Croce ,( che visse sulla · fine 
del secolo XV I e che meritò, che venti 
dei pih rinomati poeti viventi del secolo 
scors,?, ~i o~cupass~ro a compilarne un poe
ma diVISO m venti canti. A cotest: uomo 
singolare nel suo genere avvenne, chi il 
crederehbe, che dlte insigni Città: B.olog:na, 
~d Imola lo pretendessero per loro. paesano. 
E, troppo immensa la differenza-,.. cile passa~ 
fra G. C. Cuoce, ") ed', Omero") P'etrarca ' " 
Pl'opel'zio., Ariosto, a q~ali. fu tantp" dispu
tata, e contrastala, la· patria, per. r.jc.hiam~r
ne nel nostr:o caso l'esempio. De,términa
lumi a secondare gl' inviti, le premur~ ") e · 
dil'ci quasi il volere del mio , pregjatissimo 
Amico il Conte Giulio Cesare Ginnasi, che 
lo vuole' del Sesto Villa dell' ImoJese con- . 
ta<lo, mi, occuperò in questi ultimi giorni 
della mia . villeggiatura troppo piov,o.si, e per
ciò. destinati, a guardare imperiosa.mente la 
casà a st~oder'e il risultamento : delle pifl scrl1-
rulose fatte ricerche, onde dir. pure qual
che cosa, clie si accosti possibilmente' al ve
FO , e· nel .. bojo (le' secoli passati sqstenga ' 
la probabilità., delle asserzioni se non di tutto 
quello, che fh. in realtà. 
. Vediamo. da prima quali notizie ci presen

tmo le ' memorie Bolognesi. Il celebre au
tore delle oper~ . sl1gli scrittori Bolognesi lo 
annOVCl'<.t ffa Fe.lsinei suoi poeti, e serilto-, 
FI. rfi'aéluJ;cndo , esattamente la vita di G..~ 
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Cesare~ ch' Egli medesimo scrisse in terza 
l'ima, come leggerete : s~gna l' an~o de!
la sua nascita ~ la sua prima edu~azIO.ne ~ Il 
mestiere di falJbro ferrajo , iu ~UJ lo J~pl~
uò il padre fabbl"O esso pure, l luoghi dl
~ersi ne' quali l'h mandato ad esercitare 

'I • 
quel mestiere., l'epoca del suo 1'1'1010 ve~-
seggiare,' e. fì~almente ~' età., . e l' ?nno m 
cui' cessO di VIvere senza nommare Il luogo, 
in cni seguì la sua morte. Egl} p.oi, G. Ce
sare ci fà sapere., non sul prlllClplO ,della 
sua vila ., non nel corpo della medeslml\") . 
ma nell' avviso, ch' esso fer.e premettere al
la stampa della sll,ldetta; di essere Bologne
se dicendo:, ~~non mi restava più che di far 
dono a tutti della "ita istessa, et in par
licolar alla mia dolce') et cara patria, da 
cui alt l'O non chicggo per ricompensa del
le mie fatiche ( ({Ili intenderà delle sue fa
cete ea allegre poesie, f: fantastici capricci) 
se non che ella prenda il patrocinio di 
mc., e della famiglia mia povera di beni 
di fortuna, ma ricca d'affetto") e di de
vozione verso di lei ,., lo che ci ripete in 
altra maniera in un breve discorso.., che 
premette al compendio delle cose più nota
bili occorse nella Città di Bologna dicendo 
" Tu accrtta dunqt1e, o mia dolce e soa
." ve patria il piccial dono, il q~l(lle li 
.,"! l/orge un hL/omo rozzo nato in bassa 
n fOl'luna, et allevato lontano dalle seien-
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'" ze , e da gli studj, ma ricco d'animo, 
e pronto sempre " a cantare le tue ec

" '" celse ') e gloriose lodi') purché ancor tu 
." con la tua magnanima liberalità dii ani
'" mo., e cuore alla sua povera musa di 
.,') seguitare imzanii, e trovare varie in';' 
" J'enzioni ') e capricci piacevoli') e gio
'" cosi per tenerti allegra al solito') e con 
" tal fine ti prego felice esaltazione dal 
" Cielo') e pace" e unione a tuoi Citta
" dini, e a chi ti regge., e gOW3rna feli
" cissimo contento ''). Dal sin qui detto si 
può dedurre, che egli nascesse in Bologna? 
I .. · autore del discorso" che )0 stampatore 
premette alla prima edizione del Bertoldo, 
lo assicura nato in S. Giovanni in Persice
to ') Terra del Contado Bolognese., da Clti 

Carlo suo padre aveva menata la moglie: 
e non è anche improbabile') che colà aves
se stabilito domicilio') e vi esercitasse il suo 
mestiere di fabbro') da cui traesse l' ònesto 
suo mantenimento, e colà nascesse re'almen
te G. Cesare. Nulla .però ci fà travedere egli 
se non, parlando del padre, scrivea 

Fahhro fù, prese moglie in Persiceto, 
E di quelIa una figlia ed. io con dui 
Altri fì gli hebLe, e né fu al1egro, e lieto . 

E perchè era stentato sempre lui 
A far tal arte con pena, c sudore 
Senza a \'anzare un soldo a i giorni su.i: 

4 5 6 7 8 9 lO Il -------------------------------
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1\'1 andomni i da un valente precettore, 
J l qual di letter mi fece capace 
Con pensier forsi un dì farmi Dottore • 

O speranza Ltegl' huomini fallace, 
In quanti modi ne viene a troncare 
I disegui mondan ]a morte edace • 

Cadde infermo il mio padre, e lasciò intanto 
Il mondo I e la sua cara famigliola 
lO'llolta tutta fra miserie, e pianto. 

Qui trovandosi cogli altri frateHi, Cl fa 
sapere , che sendo in gravi affanni 

Da un fratel di mio padre, anch' ei por fabbro 
A Castel franco andai, il qual m'accolse, 
Vedendo il genio mio Don tutto scabro : 

Egli nu Ila ci dice (IelI' altro fratello, nè 
della s-orella., ed è ben credibile 'J che fos
fiero accolti dalla madre. Intanto G. Cesare, 
che dal Zio era stato diretto ad un pedante., 
rJerchè lo facesse pros~guire quegli studj., 
che aveva intrapresi., avendo sette anni, 
trovato'si mal contento· ,per determinazione 
del zio fu messo al mestiere di fabbro ; di
,ce pertanto: 

·Ciò vedendo il mio zio, mi disse: òr basti 
Bisogna, fìglio, che tu ancor lavori, 
E tocchi del martdlo i du! i tasti : 
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Noi non siam nati per esser Dottori, 

Ma fabbri. COUle vedi, or non t'aO""rada 
F 00 
,al: quel c~' han fdtto i tuoi Antecessori? 

CO SI I sol:fiantl mantici menava; 
Or mi facea tener i pi~ ai cavalli 
E• d ' ssen o ll1are~calco , che ferrava: 

E fnor del letto llel cantar de' ""alli o 
COllveniami saltar, ,t! a la fucina 
Ridurmi, e tutto il giorno pesta e dalli 

Talchè tutta la scienza, e la dottrj~a , ' 

Che prima avea, cangiassi , in far de' clliodi 
E . / , 

ID martellar la sera, e la mattina: 
E cosl esercitando in simil modi 

M'andava nel gimnasio di Vulcano, 
Levando i magli suoi pesanti e sodi 

D'indi a una Fabbraria su 'l M;desallo 
Ci trasferimmo, qual è dc' Sio-nori 
F t . b 

ano UZ.ZI ~osta in grasso e ferti I piano. 
Or qumdl dler principio a saltar fuori 

I ' g-rilli, i parpaglioni , e le chimere 
Della mia ,zucca, e i stravaganti umori. 

Laonde que' Signor pH lor piacere 
Talor solean chiamarmi, e per ispasso 

. Per poet a campestre, e compiacere 
DI llle molto pareansi, e spesso il casso 

Andava e impirmi, mentr' eran in villa 
.A la lor mensa, stava tondo, e grasso: 

Così s!ei da cinque anni in quei confini, 
Mentre fui giovinetto, ad abitare 

E zolle, e slebe furo i miei latini. 

4 5 6 7 8 9 lO 11 
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Poi quando meglio se~pi martelIare' 
Non mi parve di star . più là in 'lue' piani, 
Che a quella vita non pottoa durare 

E a Bologna ne venni J onrL' alle llIaTl i 
Ca,pitaii di 'un buon fahhro, il qual civile 
:Molt' ,er.a , ·c T~CCO, e .di sembianti ull.Iani: 

Cosi ,stando 'con <csso <cangi.ai stile, 
,Ch' ci non m'affatica'Va così furte, 
'Etavea genio 'quasi al mio simile 

E a ,cang-iar cOJ1linciai natura J e S01"te J 

E 'qnando ,avevo tempo mi ipia'Ceva 
Di legger per ~far l' hore al dì più- corte: 

E~ 'un Ovidio antico, il q'ual llaVtva 
Rotto ,assai 'carte J 'mi v.enoedonato 
.Da un vicin ,nostro J ch' il mestier faceva 

Dd pizzicagnol, qual l' a>ICVaCOlll pl:ato 
·:Con al tri scartafacci J 'Per oprar lo 
:A v.ender grasso, e ,cascio al modo usato. 

\Eccopertarito 'segnata l'epoca della di 
llui venuta a Bologna ,all' età cir,ca ,~ a con
ti fatti per approssimazi@ne, di 16~ o 17 
.anni ., e .dell' incominciamento ,del suo ver
seggiare: si noti, che dice 'venni a Bolo-
gna , non dice ritornai ~ .(laIche chiaro si 
vede, che ,dopo la morte accaduta proba
bilissimamt:nte 'a S. Giovanni di Cado suo 
:padreportatosi a Castel franco dal zio , girò 
sempre .o con lui ,o da solo 'esercitando per 
'vi v'ere la intrapresa professione. :Fermatosi 
~poi in Bologna e sentitosi estro") e vena, 
;abbandonò de' Ciclopi il mestiere, .offrì, di-
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'ce') il martello a V nlcaDO ; e la speme di 
far meglio a ciò l'indusse; e tratto dal con
siglio degli amici, e dan- incontro delle sue 
prime poesie tutto a far ve)'si si dedicò ed 
a cantarli eziandi?, e nelle case ,partic:ot'ari , 
e per le strade d. Dotte, e farle cantare 
da zoppi., da ciechi per le vie') e nelle bet
t~le ~tesse, comt: ne scrisse l'Eritreo') che 
di ' 1m ne comp~se un grazioso elogio. Ac
çompagnava pOI le sue canzoni colla' lira ' 
e cantando') e suonando divertiva j Bolo~ 
gnesi, ~nde er~ poi chiamato da tutti: It 
Poeta lmpr~vvlsatore faceto, e Giulio Ce
s~re dell~ Iara , quale ei vede già ne' ritrat
ti appostI a qualunque edizione del Bertol
do ~ e. di molte facete? ed argute sue pro
duz!om. Ma essendoglI qualche disgustoso 
aCCidente avvenuto, e risoluto di prender 
moglie, cosÌ ce -ne informa: 

E perchè dubitando, che finire 
Dovesse la mia linea, e percbè ancora 
Con certe compagnie solevo gire ; 

Qual dal calar dtl dì sino all' auroJ;a 
Mi conducean co 'I suono attorno a ~passo 
E che in carcer per essi iva tal' hora ' ' 

D' , 
Isegno fei di rivoltar il passo 
A più sicura strada, e presi moglie, 
Lassiando l' amicitie ire in conquas30: 

Presa cIle io l' ehbi, rivoltai le voO'Iie 
D' o I nuovo al fabbro, e J asciai gire i versi 
Che pochi frutti dan con molte foglie. ~ 
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Egli ci fa sapere nella seguente terzina 

quanti figli mettesse al mondo , 

Due mogli 110 avuto, e d'ambe sette, e sette 
Figli f att' ho saltar fuora del sacco: 
Il Ciel sette ne tieo ; io gl' alt l'i se! te • 

Dalle notizie raccolte, e da quanto ce ne 
laseiò scritto lo storico Fantuzzi, egli visse 
59 anni') essendo morto l'anno 1609' Si è 
detto, che egli dopo li suoi giri venne a 
Bologna in età di anni 16, o l 7 circa. Sa
rà egli dunque vissuto di continuo in quel
la Cit tà '- 3 anni o poco più. Si è potuto ri
levare, che nacque in S. Giovanni in Per
siceto del contado Bolognese') e 43 anni di 
domicilio in Bologna gli costituiscono a buon 
diritto Bologna per patria natale. Non è 
giusta la deduzione? 

Passiamo ad desso a rivedere le memorie, 
e li documenti, che ci vengono presentat.i 
da quegl' Imolesi, che non solo ce lo di
mostrano di origine del Sesto, ma che lo 
vòlevano nato in quella villa. Asnoltiamo il 
celeb. Dott. G. Batt. Barotti che fece le 
note al canto XVI. del Poema Bertoldo, Ber
toldino ecc. dice egli ==: In ni'}n luogo, che 
io sappia, si trova scritto Giulio Cesare 
Croce nato in Bolqgna ==: ma prima si met
tan sott' occhio :. de' miei leggitori li versi di 
quel canto, che sono li seguen~ 

~ 
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È dunque da sapersi che io ]e trassi (lè noti%ic 

di Bertoldo) 
Da un manoscritto affumicato, ed unto ~ 
Che per fortuna nelle J11an m'è 9";unto : 
Il Manoscritt'o per\ Jllolt' anni giacque 
. . 
Fra ,1' odordi cipolle, e rancia sogna, 
E fù ~iraool, che ai villan non' piacque 
Dargli di mano ptr qualche hisogna: 
Ne la casa ,trovassi, dove ,nacque 
11 Croci, benchè il faccianda .Bol-Ggna : 
Quivi .nacquero ,tutti i suoi parenti : 
Interroga :non dico uuqualch'uom saggio, 
Come sarebbe Parr{)chi, e Notai, 
Dico le 'Vecchiarelle del villaggio, 
Che mai nou adopraron calamai I 

E tutte ti diran ad un linguaggio, 
'Che da che s' usan le gonelle, e i sai, 
(Chi fa il co mento potrà dire il resto) 
.La .famiglia ,de' ,Croci è Dota al Sesto. 

L' autdre di questo )sedicesimo .canto fil 
' j! nostro celebre concittadino Conte Camil
lo Zampieri ~ che raccolte, ~nel 1735 le pih 
accertate .noti~ie .di G. C. Croce ~ e della 
sua ramj,glia le comunicò all'autordelle ~o
'te, 'perchè ;.puhbl~che.le Ja~esse ap['o~'~ZlO
ne .di .quanto 'sentlvilsulla .dlscendenza dI G. 
C. Croce. >.Eccodunque "come si esprime 
l'egregio commentatore ~ Unirò ~egli dice, 
in questo luogo quanto bIsogna per Illustra
;re questi versi, giacchè l'autore di ,questo 

\ 
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canto" oltre alle istanze ~. che me ne ba fatto ' 
per lettera') lasciò poi a me il dire un pò 
più alla distesa ciò, che egli mi disse qua
si di furra') e così sCl'ive = G.' C. Croce 
ha l' o~o['e di essere preteso per for pae
sano da due insiO'ni Città Bologna, ed Imo
la. Imola lo vu~le nativo del Sesto villa 
dalla Cittt lontana circa otto miglia, . prin
cipalmente, percbè vi si trova ancor dI pr~
sente ( ciò scrivevasi l'anno 1735) e SUSSI .. 
ste . tuttora una famiglia di tal cognome, la 
quale per pih secoli è sempre stata in quel
la villa esercitando l'arte del padre e del 
zio di G. C. anzi da lui medesimo profes
sata di fabbro ferrajo ~ e sino ad oggi si ve
dono le botteghe Don molto dalla Chiesa 
del Sesto discoste, dove quella famiglia ~a .. 
vorava del suo mestiere; nè mancano scrIt
t ure pubbliche, e investitore per provarla an~ 
ticbissima di quel1a vil1a: Si aggiugne )0 stem-

'\ ma de' Croci del Sesto in nulla diverso dal
\ lo stemma de1l' Autore del Bertoldo. Han .. 

no poi per tradizione gli uomini più attem
pati di quel luoO'o') i quali parlarono con 
molti, che visse:'o a tempi di G. C., che 
fu natiro del lor paese') e si ricordano, che 
da loro vecchi si diceva, che egli molto 
tempo passò in Bologna, e che andò in Ro
ma a finire la vita. Può darsi benissimo, che 
egli al Sesto suIl' Imolese nascesse, ove ave;' , < ' 

va domicilio il di lui padre Carlo, e da 

\ 
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200 d' molti secoli la sua famiglia, e non Imeno 
pe'r la lunga dimora fatt~ in B~l~gna, e per 
Ja madre nativa di S. GlOv~nm m ~ersICe
to fosse chiamato Il e Bolognese uDiversal
mente ' creduto. ::::: 

Ho detto disopra, che il raccoglitore del. 
le testè annunciate nòtizie fu il ,C. Camillo 
Zampieri ,. ora 'si sappia') che cotest' uomo 
quanto era dotto! altrettanto era prud~nte, 
circospetto., saggIO ') :,vvedut~. Non v ha 
dubbio, che pruDa d. ~omu~JCare al Dott. 
Barotti 11uanto dovea dire di G. C. ~~oee, 

/ e della di lui famiglia') avrà fatto VISItare 
archivj , avrà più volte parlat.o con parr?
chi non già per cercare fedi battesImah Il 
per~bè ben sapeva., che all' epoca della n~
seita del Croci non era stato ancora pubbh
cato il decreto del Concilio di Trento, ma 
per sentire come avevano inteso da' più 
vecchi de' l'oro parrocchiani") e d~ que' Cro
ci stessi che vivevano discendentI da G, C. 
e alla fine cogli uomini pih attempati di 
quella v~lla. per~hè CJ~asi .ogn' anno passava 
ivi pochi glOrm a Villeggiare nella superb,a 
amena Villa Machirelli posta non molto dI
stante dalla parrocchia~e. d~l Sesto presso !a 
'Virtuosissima~d amabilIssima Contessa Vlt· 
toria Olivieri" moglie del. C~nte Giorgio l\.fa
chirelli e sorella del di 1m grande AmICO 
il celeh;e Lettarato Conte Annibale, dama, 
cui tributò giustissime lodi nelle stanze 27, 
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28~ e 29' d~lIo stesso C~nto, Un
r 
uom~ ~i

molta riputazIOne') come Il Conte Zamplerl, 
che avrà ben preveduto, che il nuovo poe
ma sarebbe stato letto non solo dal Conte 
Fanluzzi ') ma presso, che in t.utte le più 
colte') e nobili conversazioni di Bologna, 
non avrebbe senza le pih ben appoggiate 
notizie scritto anche per la seconda volta 
nel medesimo canto nella stacz.(l trentesima 
li segu~nti cinque versi 

Già vi narrai J se vi tenete a mente J 

Come che fosse replicando accada t 
Che Giulio Ctsar Croce, e la sua gente 
In concll13ione era dél Ioeo istesso 
U' si trovÒ lo scritto, che io v' hò sprem>, 

Si passi ora - a far conoscere quanto 'mi 
sono io procurato di notizie, e di documen
ti per avvalorare") e 'confermare; se non in 
tutto, nella maggior parte poi quanto ru scrit. 
to nel 1737' . 

Risovvenutomi., che nell" anno 1782 ave
va conosciuto on certo Nicolò Croci del 
Sesto, che era qui st!ldente Filosofia, e 
che avendogli richiesto, se G. Cesare Cro. 
ce fosse uno de' suoi ascendenti") avea egli 
risposto francamente, che esso lo credeva 
avo del di lui nonoo , che era nato al Se
sto ") e che essendosi portato a stare a Bo

~logna colà aveva prèso moglie") é che al. 
!Cuni dc' suoi 6g1i erano venuti alla patria, 
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<le' suoi vecchi: lo. che aveva sempre lSen
tito a dire: Dietro tale opportunissima l'i. 
membranza mi venne ben presto p,ensiere. di 
richiederne ali' odierno parroco della ChIe
sa deI Sesto, se viveva più quel Nicolò Cro
ci, e che mi facesse · altresì la finezza di 
scorre),'e li l1ih antichi libri del Battesimo 
posteriori al 1566 epoca ~ in cui il Ponte
fice Pio IV. confermò il Concilio di Tren
to, da · cui fh poi diramato l'ordine a 
tutti li P arrochi di tenere nn libro ~ Sll cui 
inscrivere li battezzati n.eJ..l.e- loro Chiese. 
Corrispose ben presto quel}' otti~r~o R.ett~re 
della parroc~hi~le del Sesto no.tllicando,ml , 
(:he <luel NIColo, che aveva per moghe u
na sua sorella, vivea stabilitosi in Bologna 
diviso da AHonso di lui fratello uno dei più 
benestanti di {(nella Comune. Allora lo pre
gai a scrivcrgli in m~o ~ome. richied~ndo~ 
lo se si ricordava de dIscorSI tenuti 4.6. 
anni fà sull' A lltor del Bertoldo, cd ecco 
sollecitamente la gentile di lui risposta. 

Illlno Sig. Cavaliere e Dottore Medico 

Mi ricordo benissimo Sig. Cavaliere Pre~ 
giatissimo di essermi trovato ~on L~i in ~asa 
Papotti, e col comune AmlCO SIg •. C!-.ro
Jamo , ed avere più volte parlato dI 6low 
sofiche ~ e fisiche questioni, essendo lO in 
quel tempo studente in Imola sotto al pra-
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fe,sore Sig. 1). Silva Ex. Gesuita Portogbe ... 
se, e che essendo stato inter.rogato da Lei, 
se io era della famiglia di Giulio Cesare 
Croce., risposi di si, e di avere da miei 
genitori e vecchi anche del paese inteso, . 
che egli era nato nel . Sesto. Ecco pertan
tanto sodisfatto alla di . Lei domanda conso
landomi ~ che nella sua prosperosa vecchia
ja, che sento da mio cognato parroco, toc
chi l'anno oUantotto, si occupi di far cono
sc~re Giulio Croce ,nat~vo. del S,esto, pub. 
bllCando anche la di 1m vita scntta da lui 
medesimo in versi. S~ vaglio ad altro mi 
comandi sicuro di trovarmi quale pieno di 
venerazione, e di rispetto, mi protesto .. 

,Di V .. S. Illma _ 

, 

, 

Bologna 19- Ottobre 18206. 

De'L'ma ell Obbino Servo 
NlCo~ò CROCI 

Poco dopo 11 puntuale Sig. Parroco mi 
mandò l' elenco di tutti li Croci ipscritti sui 
libri dei battezzati avvisandomi') che il piÌl 
antico libro di questi comincia dal 1569. 
!renta anni ?OP,o. la confer .. ~a ~e.l F.0n.cilio di 
fA'cnto. QUIndICI sono gl mdlVldUl dI quel
J~ famiglia s~goati in questo elenco. Nel 
1670. si trovanQ Dati da Vincenzo') c Mad-. 
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rlalena Croci due gemelli , al pt'imo tIei qua
li ru imposto il nome di G Cesare, ali' al. 
tra quello di Giuseppe: nel 167'- natone 
nn terzo dalli stessi genitori fuvvi purè im
posto il nom~ di G. C. pet'chè era ' morto 
il primo nato gemello. Una tale rinovazio
ne fà ben conoscere, che Vincenzo fosse 
nipote deW Autor del Bertoldo, che morÌ 
l'anno 1609' A qualunque epoca Vincenzo 
menasse moglie pare fuordi dubbio, che 
egli fosse 'figlio di uno de' figli di G. C. ri
tornati al Sesto dopo la morte del padre. 
Dal 1670 sino al \806 sono segnati Ii quin
dici individui della famiglia Croci, }' ultimo 
(le' quali .figlio di Alf?nso, e. di . ~asqua 
'rozzola VIvente porta Il nome dI GIUlIO Ce
filare Pasquale. Da questa progressiva di-
8cendenzà di cento trentasei anni, nella qua
le si vede rinovato più volte il nome di G. 
C. non vi sarà più luogo a dubitare, che 
Vincenzo non fosse di lui pronipote: Se il 

- libro de' battezzati nella pl)rrocchiale del Se
sto.., che comincia dal 1569' non ci dà ve
run individuo Croci fino al 1670 ciò può 
esser accaduto perchè il padre di Vincen
zo non fosse cosÌ sollecitamente dopo la mor
te di G. C. venuto alla antica patria de ' 
~uoi maggiori. Dali'. esposto di sop~a ~ e dalla 
successiva propagazIOne della fatDJgha Cro
ci nella Comune del Sesto resta, se non 
m' ,inganno, ben cli mostrata la patrià d' ori
t ine di G. Cesare . 

, I 
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Avendo io fatto vedere a miei leggitori 

con non equivoci, o [Qal fondati documen- . 
ti, che G. C. nacque nel Contado Bolo-· ./ 
gnese , e che in Bologna vi dimorò 43 an-
ni di seguito.., cioè sino alla soa morte, mi 
è giocd forza di credere, che le asserzioni 
portate sulla di lui nascita nel Sesto non 
fossero.., che mal appoggiate tradizioni, o 
congetture tratte dall' antico domicilio del-
la famiglia Croce in quella Comune. Dirò 
qu) con un dotto critico del secolo scorso 
'"lo Quae nobis prosunt, ea facile credimus, 
atque ut ab aliis credantur, optamus. " Co-
sÌ credo possa asserirsi accadoto ali' ottimo 
Conte Zampieri, ed a què' Vecchi del Se-
sto da' quali si era informato di quanto a 
G. C. poteva appartenere. 

Due patrie dunque si assegnino all' Autor 
del Bertoldo G. C. della Lira una di ori
gine, l'altra de' natali: Q uesta lo fece 
Cittadino Bolognese 'I l'altra gli àè~.etò la · 
dovutagli Imolese Cittadinanza, perc~è all' 
Imolese dizion~ ru sempre soggetta )a \ villa 
del Sesto. Che siano gil1stamente assigrlabi
li due patrie a certi uomini per fort;Jnate 
combinazioni distinti ce ]0 accennò Cicero. 
ne quarn:J-o rispose ad Attico soo Amico, cbe 
gli diceva, che non fù patria Roma a Ca- . 
tone , ma Tuscolo. '~Ego mehercule et il-. 
li et omnibus municipibus duas censo. es
se patrias, unam naturae, alteram cipita-
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ti$ • Vli ille Cato cum esset Tusculanus 
in populi Romani civitatem receptus est.' 
Ita cum ortu Tusculanus esset, civitate Ro
manus ") habuit alteram ioci patriam, alte
ram juris. " 

Ecco tolte.., se mal non m'appongo") le 
pretensioni delle due Città Bologna, ed Imo
la ") che la patria si disputarono dcll' Aulor 
del Bertoldo. Dissi sul principio di ({uesto 
scritto,. che mi sarei occupato delle più esat
te ricerche per poter alcuna cosa afferma
re.., che più si ac~ostasse alla verità. Dali" 
esposto sin quì ogntln vede, che mi è riu
scito di mantenere la parola: Se il Fantuz
zi associando G. ' Cesare nel suo catalogo 
agl' altri scrittori Bolognesi lo dichiarò Bo
logne~e: Se f'u scritto, che egli era nato 
in S. ' Giovanni in Pel'siceto del Contado 
BologAese patria della di lui madre. 'Se egli 
non fa \ èhe encomiare Bologna.., come sua 
dolce ") ~ cara patria, se ne implora pro
tezione.., per se, e alla sua famiglia: Se al
la di lei liberalità si raccomanda, onde pro
seguire ne' sooi faceti lavori") e cantare le 
di lei lodi") potrà non convenirsi, che Bo- \ 
logna sia sua patria natale? 

Se da quanto fh rac~olto dal Conte Zam
pieri: se dalle notizie da me ritrovate, e 
fe.delmente esposte: se da' hattesimali regi
stri della parrocchiale del Sesto risulta l' an
tica esistenza . deJI(l famiglia Cr,oci in quella / 

"illa, e la tuttora protratta di lei dis:e~
denza ivi sarà fuori d'ogni dl1bbio, che la 
Comune del Sesto ru la patria d'origine <li 
Giulio Cesare Croce? . 

Ecco dunque definitivamente la question 
terminata e mirabilmente conciliate le pre. 
tese di Bologna, e d'Imola; e finalmente 
entrambe di questo loro Concittadino con
tente. 

Ma quale di queste due patrie si apprc?
za pih dalla comune degli uomini? Il no
stro Marco A. Flaminio nacque in Seraval. 
!e Castello della Tri\'igiana Provincia., ove 
II padre al tempo delle guerre,- che in tutta 
l'Emilia, non che in Imola sua patria eran
si ac~ese: ritirossi, e coltivava, ed insegna
'Va eZlandlO le umane lettere, ma si chia
mò, e fh sempr~ chiamato Imolese da tut
tì ") ed egli in più luoghi, ed in più circo
stanze per tale si nomina., e si gloria, e li 
pih celebri Autori Imolese lo chiamarono 
sempre ~'paternae originis locunz natalis 

--loeo potiorem existimantes ,, ' onde scrisse 
Tullio nel libro secondo de lege "Ex qua 
originem stirpe antiquissima dicimus, ubi 
sacra, lIbi genus, ubi multa majorum ve
stigia" L'immortale Pontefice Clemente 
:x~v. nacque !n.~. ArcangeI? poche miglia 
dIstante da RlmlDo ,dove Il padre eserci
tava in quella illustre Terra la medicina, ma 
quel Pontefice Sommo r:iconobhe sempre per , 
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vera sl~a patria S. Angelo in Vado" e gliene 
diede le più tenere dimostrazioni, perchè in 
quella Città era da molte generazioni la sua 
famiglia stabilita, dove casa godeva') e ric
chi stabilimenti. Lodovico Ariosto nacque 
in Reggio da Daria Meleguzzi gentildonna 
Reggiana in tempo, in cui il di lui padre 
Nicolò era capitano della Cittadella pei Du
ca Ercole I. Ma l'Ariosto per Ferrarese 
fu in ogni tempo ~ e da tutti li Storici rico
nosciuto ') perchè la sua famiglia antica di 
Ferrara e casa, e possedimenti godeva tra 
(1uali sono note le Ariostee tenuta anti
chissima della famiglia, che costò a Lodo
vico tanti dislurbi per mantenersene un tem
po in possesso. Ciceroue godeva di essere 
chiamalo Arpinate anzi che Cittadino Ro
mano, e non mancano nella storia esempi 
di una tale dichiarata predile~ione. Se G. C. 
fosse frà vivi si glorierebbe di appartenere 
alla patria de' Flaminj , de' Zappi, de' Zam-

, pieri , e di altri dotti, che la patria Pina
coteca arrichiscono de' loro ritratti. Pro
clamata con queste meschine') ma possibil- ' 
mente studiate ricercbe la Cittadinanza Imo
lese di Giulio Cesare Croce ragion vole, che 
li suoi conciUadìni sappiano, che egli sorti-
to dalla natnra un non ordinario ingegno, 
che lo portò con facile vena a verseggiare, 
anche aH' improvviso, fu uomo sobrio') mo
desto, castigatissimo . Nell1 moltiplici ~ue 

/ 

] 
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proc uZlom , ne svarlab argomenti, che per 
lo pilt a piacere, ed a richiesta de' Bolo
g~esi egli tr~ttò ') e ,spesso cantò all' improv
V,ISO,' e che m, seg~lto f~ro~lO stàmpati non 
SI rIscontra nel SUOI pensIeri un periodo ona 

, l ' espressIOne') . ?oa paro a, che non sia gasti-
gata; e che ID qualunque modo offenda il 
boon costume o palesemente ', o sotto me
tafore indece?ti ~ nè con sarcasmi') od equi
voche espressIOnI leda la Sovranità, e non ri
spetti sempre la Religione. Per una tale il
libatezza _ delle ~~e produzion! tanto in pro
sa ~ che ID versI lO son d'avvIso, che l'Emi
nentissimo Cardinale Durazzo Legato di Bo
logna concedesse nel 16'0 alli fl'alelli Coc
c?i ?i quella C~ttà la privativa per dieci an
D;I .dl star."~are tutte le pubblicate di lui ope
rICmole s, ID Bologna, che in Ferrara, od 
aitrov,e, ~ !e i,nedite: delle 9:uali mostraro
n.o ~h ,orIgInali, espru~t!ndo~1 ne' primi pe
nodi, d .. quella concessIOne ID questa manie
ra :=:: in comunem omnùwz legitimam volu
ptatem == e da ciò anche potrà ognuno an
dar persuaso della riservatezza ne' llensieri 
e, d~lla modest~a ') e gastigatezza delle espres~ 
SlO~1 '~el facetlssimo nostro poeta, Unirò 
qUindi a queste pagine l'Elogio, che di lui 
ne fece l'Eritreo nella sua Pinacoteca, ri
por tando qui tradotti gli nltimi periodi di 
'luel sno grazioso scienziato lavoro. Cosi 
egli pon fine::::: Nè sono già co~ì bassi i suo~ 
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nrsi ~ che dalle erudite persone si disprez
zino, nè sono di scuroli facezie zeppi, che 
offendano le caste orecchie di alcuno, che 

' anzi da tutti quelli') che amano la pudici. ' 
zia, se ne mandano al Cielo le lodi =. 

Se quest' uomo pe' suoi faceti ' moltiplici 
lavori in prosa letti') e più volte pubblicati 
in Bologna, ed in particolare pei suo Ber
toldo e Bertoldino, di cui fatte ne furono 
non poche edizioni, e tradotto in dialetto Bo
lognese dal Dott. Bartoluizi, se pel suo faci-
le') ed anche estemporaneo verseggiare bu rle-' 
vole ma modesto, meritò di essere fra Scrit
tori Bolognesi annoverato già per SllO Cit
tadino riconosciuto; dichiarato oggi e legitti
mamente ammesso alla Imolese cittadinanza 
non meriterà egli da questa sua patria d'o· 
rigine riconoscente un qualche monumento, 
che alla posterità lo ricordi? Potrà non ac
cordarsegli in questa nostra patria Pinaco· 
teca un posto accanto a quell' Antonio Ab. 
bondanti lepido autore delle Gazzette Meni-

- pee, e del viaggio di Colonia? E non pro
porsi eziandio a que' giovani Imolesi invita
ti dalla natura a seguirlo ') come un esem
pio di facile, ingegnoso, scherzevoJe ~ ma 
sempre modesto verseggiatore') se il nome 
di Poeta bernesco da qualche troppo rigido 
censore di accordare si ricusasse? 

Ma dirà forsequal-cuno, che alto la gior
nea si allaccia, merita poi l' autor del Ber .. 
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~oldo . d' ~ve['. P?s.to fra gue' dotti, fra quegli 
IllustrI SCIenZiati In OO'DI branca di umano 

d • l' l:) sapere, , e. qua l .va ricca') e superba la 
Imolese IPlDacoteca? lo 'J che ne raccolsi 
le imagini, che in questo venerando ,10-
co col ~a"'ore di ~ue~to primo rispettabi
le Magistrato local') che ne procuro l" 
ingra~dimento, e ne promovo lo splendo~ 
re e ~I dec~ro, ~he dovrò rispondere se non 
affaccIando In \ risposta le autorità del Fan
tllz.zi 'J ~be lo credette. degno di essere fra 
scrittori Bolognesi annoverato e d'i qlle' ven. 
ti celebri Poeti del secolo XV;II che deW ar-

" , 
guta mv.enzIOne ~el Bertoldo ne composero ' 
un erudito, e dIlettévole Poema ' in venti 
cant.i diviso, e dell' E.ritreo, che s:risse K 
elogio, e nella sua Pmacoteca deO'h uomi. 
ni illustri locollo ? E la grande la ~icca Fe~ 
sinea Biblioteca non ne conserva (e da m 
furon.o vedute mediante quel dotto Biblip
teca~lO. Prof~ss .. .Me.zzofa~ti) le m~ltiplici sue 
operlCclUole ID versI ed In prosa ID numero 
di 175, non tutte in Bologna') ma in Fer
rara, ed ~ltrove stampate? 

Ove brillano astri di pl'ima grandézza han
no pur posto tanti minori pianeti, cbe la loro 
luce spargono sul nostro Orizzonte? Si ascol
t! Orazio, c~e in pochi ve~si. può serv'ire di 
risposta a chi movesse ulterIori dif6coltà che . lì ') 
lO pongo ne alle mie ricerche: e chiudo 
con questa campestre insulsa cicalata un fcr-

, . 
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le stucchevole, ma dal soggetto in questio. 
ne voluto raconto. 

" Non · si priores Maeonius lenel 
" Sedeis Romerus.: Pindaricae latent 
" Ceaeque, et Alcaei minaces I 

" . Stesicorisql{e gral'es Camoenae::::: (l) 
Se questo racconto, se le poche rifles-

sioni, che tratto tratto lo accompagnano, 
non sapranno piacere a que' pochi, che non 
vorrebbero leggere che cose buone, e per
fette, e che di rado accordano un qualche 
freddo .compatimento alle mediocri, potranno 
forse piacere ai molti, che da certi- tratti di 
natura spontanea, di cui ridondano li versi 
di Giulio Cesare Croce, e dalle bizarre in
venzioni da lui di lepidi sali condite pren
dono divertimento, ed in certe circostanze 
di noja ritrovano sollevatore trattenimento, 
ed utile distrazione. I giudizj deg li uomini 
sono differentissimi, come diversi sono, e 
svariati li gusti • lo lontanissimo dal preten
dere il surra~io o de' pochi, o de' molti pei 
poco, che VI ho mescolato di mio (che sa
rebbe compassionevole meschinità) ricorda
rò a chi legge, che queste ricerche furono 
fatte per compiacere un rispettabile amico, 
che dovevano pure essere accompagnate da 
qualche quesito, da pgetici racconti tratto 
tratto interrotte, da alcune riflessioni al bi. 

(I) Ode IX. Iib. n. 

33 
Bogno frapposte ~ ed in varie ore di ozio 
campestre distese hanno bisoO'no di molto 
compatimento. L' argomentoz, a mio crede
re, lo richiede, e l'età di chi se n' è a.c
curato lo esigge dalla discrezione. Ho in 
molti irwontri osservato, che la pover·tà mi
serabile di chi scrive suole recar nausea al .. 

-.lo spirito cli" chi legge;) ma . ho poi anche 
,,~dut~, che do.ve SI tratta di esporre al pub':' 
~hco 1 prodottl,~nche., trascelti del proprio 
mgegno , e sperarne plll ,o meno buona ac
coglienza ,bisogna infine raccomandarsi ' al;;. 
l'azzardo, e fidarsi della fortuoa . 

, t 
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.All' Illustre Signor 

CAVALlERO INCOGNll'O 

IL CROCE . 

D a p~rsòpa-ài-rede, e di credenza, 
JIlust~ inio Signore, 110 ~Idito dire, 
Ch~/voi bramate haver 'JnJa conoscenza, 

Ma cpe vorresti 11en intraeunire 
Int ieramente la mia condicione, 
Pria ,ch' ,a tal fatto havessi da venire. 

S'io son IlUom basso., o di dputacione I 

'Quant' anni tengo, s' ho n gliuoli , e mogli.! , 
E tutta l a mia vita in conclusione. 

Onde per soddisfar le vostre v'oglie I 

'E per non ricusar la cortesia, 
Ch' entro del petto vostro hoggi s' accoglie 

Hor bor prendo la ,penna, e vengo al qui a 
Per ,darVi (se però memoria tanta 
Havrò) la nota de la vita mia. 

Del mille, e cinquecènto co) cinquanta, 
Al monda io venni in dì di Carnevale, 
Quando più d'esser pazzo ogn' un si vanta . 

E perch' era giornata gioviale 
Parve ch' in punto tal mi s'attaccasse 
Alquanto di quell' ombra a) mio natale. 

Carlo fu il padre mio , 'eh' origin trasse 
Da Stirpe llOdesta. e fn saggio e discreto, 
.Denchè fortuna poco l'apprezzasse, 
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Fahhro fù, prese moglie in Persiceto, 

E di quella una fi glia ed io con <lui 
Altri fi gli heb~e, e ne fu allegro, e ~i eto . 

E percllè era stentato sempre lu i 
A far tal arte con pena, ' e sudore 
Senza a" an~ai'e un soldo a i giorni sui : 

Mandomm i da un valente precettore, 
Il qual di letter mi fesse capace 
Con pensier forsi un dì farmi Dottore. 

O speranza degl' llUomini fallace. 
In quanti modi Ile viene a troncare 
I disegni monda n la morte edace. 

Mentr' ero intento, ed atto ad imparare, 
E posto 11avea il cervello a prender quanto 
Di buono il mastro , mi sapea insegnare. 

Cadde infermo il mio padre, e lasciò intanto 
Il mqndo, e la sua cara famigliola 
InvoIta tutta fra miserie, e pianto. 

Quivi era un altro figlio, e una figliola 
)' età maggiore, è dovea hauer diec' anni . 
lo sette, quando abbandonai la Scuola. 

Hor qui vi me~chi neIli , in gravi affanni 
Res tassimo fra horribil carestie, 
Senza hauer chi n' ai tasse in tanti danni 

E per che i' mi vedea per strane vie 
Esser ridotto. e con la fame al 1abro, 
Che presto incominciar le pene mie. 

Da un Fra tel del mio Padre I anch' ei pur Fabro, 
A Castel Franco andai, il qual m'accolse , 
Vedendo il cyenio mio . non tutto scahro. /:) 

E de la morte del Fratel si dolse, 
E del mio caso, e perch' io gissi innante, 
Di nuovo a i libri, ch' io tOrllas ~ i volse • 
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Così da un valentis5lmo Pedante 

Mandòmmi, il qual in vece d'insegnare 
Ai discepoli suoi Vergil io, ~, Dante, 

In man la Striglia ci facea pigliare, 
E con essa sù 'l dosso a un suo Ronzone. 
Un Madrigale ci facea sonare. 

-E chi hen non toccava su 'l groppone t 

Sminuendo sù, e giù minutamente, 
Rauea una ricercata di hastone. 

E perchè ogn' un di noi fosse eccellente. 
E in ogni profe~sion fondato a pieno, 
L'Agricoltura ancor ci diede a mente. 

Co '1 farci spesso un Orticello ameno 
Zappar, hor dentro la gran madre antica 
Gittare il seme, :e fin segare il fieno. 

E poi ch' il tutto quì conuien ch' io dica, 
Insegnato ci hanea quest' honorando 
Di pestar fin' a t papari l'Ortica. 

E conveniaci star a l'erta quand() 
L'Api volean samar e porger presto 
Sotto il Couiglio, e i vasi andar sonando. 

E così esercitando hor quello, IlOr questo 
In s-imil scienze andava, ii' hoggi in crai. 
Nè in fard legger mài ci fu molesto. 

Tal che per mezzo .1ustr~ ch' io. v' ~f.5ndai ' \ 
Il marO'ine del libro ldest, Il hl co 

. o • " 
Tutto a distesa e a computa IDI arai. 

C/sì come vi dico più, ne manco, . 
Papari, Api, Caualli, Asini, e basti , 
Fur miei Bartoli, e Baldi a Castel Franco. 

4 

Ciò vedendo il mio zio, mi disse: or basti 
Bisoana fialio elle tu ancor lavori, o , o , . • 
E toCclli· del martello i duri tastl : 
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Noi non siam nati per esser Dottori, 
Ma fa b'b r i , come vedi, or non t'a"' .... rada 
Far quel ch' 1Jan fatto i tuoi Ante~~s.ori? 

Co sì i soffianti mantici menava; 
Or mi facca tener i piè ai cavalli , 
Essendo marescalco ~ che ferrava: 

E fuor del Ietto nel cantar de' galli 
Conveniami saltar, e éÌ ]a fucina 
Ridurmi, e tutto il giorno pesta, e dalli . 

TalclIè tuttà la scienza ~ e la dottrina ' 
Che: prima avea, cangi ossi in far de>' c'biodi, 
E m martellar ]a sera, e la mattina: 

E così esercitando in simil modi 
M'andava nel gimnasio di Vulcano 
Levando i magli suoi pesanti e sod'i; 

D'indi a una Fabbraria su 'l M;desano 
Ci trasferimmo, qual è de' SiO'oori 
Fan:uz~i ~osta ~n ~rasso e fer~il piano. 

Or qumdi dler prmclpio a saltar fuori 
I grill\,. i parpaglio~i , e le c\limere ' 
Della m'fa zucca, e l stravaganti umori. 

Laonde que' Signor per lor piacere 
ralor ·solean chiamarmi, e per ispasso 

. Per poet a campes1 re, e compiacere 
DI me molto pareansi, e spesso il 'lasso 

Andavo" a impirmi mentr' eran in villa 
A la 10r mensa, stava tondo, e grasso. 

Quando non v' eran poi, così tranquilla 
Non p'assava mia vita; ma all' incude 

..star conueniami al foco, e a la fa'ViJ1a 
E conversar con queIJe genti rude, . 

Ferrando bor buoi~ 110r vacche e heo e 
E ' ,spesso 

ran mio cibo pa'ne I , e poma crude. 
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E perchè di ' continuo stando ~ppresso 

A quei Dottor di villa, havea pigliato 
De le 101' scienze homai tutto il possesso, 

E dir ponno ci d' havermi addottorato, 
Che profession fan tutti i Contadini, 
Saper più d' Aristotile, e di Plato • 

" Così stei da cinque anni in quei confini , 
Mentre fui giovinetto ad habitare, 
E Zolle, e Glebe furo i miei latini. 

Poi quando meglio seppi martellare, 
Non mi parve di star più là in que' piani, 
Ch' a quella vita non potea durare. 

E a Bologna ne venni, ond' a le mani 
Capitai d~ un buon Fabro, il qual 'civile 
Molt' era, e ricco, di sembianti hUluani , 

Così stando col detto cangiai stile, 
Ch' ei non m'affaticava così forte, 
Et havea genio quasi al mio simile 

E à cangiar I cominciai natura, e ' sorte, 
E quando havevo tempo mi piaceva 
Di legger per far l' hore al dì più corte: 

Ét un Ovidio antico,. il qual haveva 
Rotto assai carte, mi venne donato 
Da un vicin nostro, ch' il Jllestier faceva 

Del pizzicagnol, qual l'aveva comprato 
I Con altri scartafacci, per oprar lo 

A vendeC' grasso, e cascio al modo usato . 
:Figurat' era, a tal ch' a rivoltal'lo 

Presi, e vedendo in tante forme strane 
I Dei cangiar, gran gusto hebbi a mirar lo . 

Onde leggi, e rilegge hoggi, e dimane, 
A poco a poco. ingolfando m'andai. 
Tal ch' io restai come d'Esopo il cane . 

Cioè ch' io presi l'ombra, e abbandonai 
39 

La carne, e me n'accorgo a le 1Il ie spese 
M f · h" ' . a. preso III c IO non me ne guardai. 

COSI In me gran desio tosto s' accese 
Di seguitar di quelli le pedate ' 
Cl' I ' le SI son posti a così belle· imprese. 

E tanto più poi fumo confirmate 
Tai voglie in me, mirando il GorO'oneo 
Capo, con tante serpi avviticchiate~. ' 

Che dd sangne ch' uscì d'esso, e cadeo, 
Nacque quel gran destrier c11e sopra il monte 
Cavò co ' l piede il fonte Pegaseo.. 

Qual è quel tanto celebrato Fonte , 
V' cOrron tutti qnei che desiosi, 
Son di parlar co 'l padre di Fetonte. 

Così scorrendo questi gl;atiosi 
Pensieri, di seguir- la nohi! arte. 
Anch' ~o del f~rmar versi mi disposi. 

Ma meglIO era per me stare in disparte 
E . l' . segUIr eserCIzio. a me prescritto, 
Che mettermi a imbroiar libri, nt: cart~ . 

Perc11t: fatt' hò sin qnì poco profitto 
Essendo un di color ch' in simil setta, 
Il minor son di quanti mai han scritto. 

Pur se ben la mia scala à l~ alta vetta 
Giunger non può di quella nobil pianta 
U' auivar' sole chi ba scienza perfetta. 

Per non llaver quand' era tempo, quanta 
Commodità per seguitar gli sfudi 
Si coimeniva, nè pecunia tanta. 

Convenendomi star sempre à l' incndi , 
Com' ho. già detto, affumicato, e tinto 
A ,martellar frà a li Ciclopi ignudi . 
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Nondimen nell' Idea per un' instinto 

Di Stella, in me s'impresse virtù tale I 

Ch' anch' io pur segno quel ch' amò Giacinto. 
E mi trovo una vena naturale, 

Come si vede, non alta, o sublime, 
Ma piana, e dolce al 1a&50 genio uguale. 

Hor queste son le circostaùze prime, 
Qual m' llanno in sì gran pelago tirato, 
A compor versi, e far sillabe, e rime. 

,Nè mai hò do 'l Petrarca ~agionato, 
Nè inteI;1do Dante, il Bembo, o l' Ariosto. 
Nè co 'l Tasso, o 'l Guarin lIlai praticato. 

Non 110 bavuto maestro che proposto 
Mai le Regole m' llabbi, o che mi die 
Un Memini, con due CUlUS accosto. 

, Nè manco son per le Toscane vie 
Stato con il Boccaccio, che mi detti 
Il Thema, con legg~adre poesie. 

I versi miei san piani: chiari, e schietti # 

L' inventioo piacevoli I e ogni lingua 
Mi serve per spiegar i miei concetti. 

E credo sin ad hor, ch' ognun distingua I 
S'io dico il vero, ch' a tant' opre fatte 
Non fia che la mia fama mai s'estingua. 

Volsi la fame dir, la qual mi sbatte 
Di modo, elle la sera, e la mattina. 
La penna , co'} fcm ar sempre combatte. 

E ]assar posso apert~ la cucina, 
Con l'altre stanze, elle le genti ladre 
Sicuro sun che non faran rapina, 

Perchè il padre del padre di mio padre 
Non lasciò nulla 3 i figli de' suoi figli, 
E in fumo andò la dote di mia madre . 
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Onde fra noi fratelli, mai hisbigli 
Nati non son per conto del pa~tire 
La robba t o litigar, nè tor consigli. 

E perc1lè dubitando, che finire 
Dovesse la mia linea, e perchè ancOl:,a . 
Con certe compagnie solevo gire; 

Qual dal calar del dì fin a l'Aurora , 
Mi conducean co 'l suono attorno a spasso 
E chè in carce!" per essi iva tal Ilora • 

Disegno fei di rivoltar il passo, 
A più sicura strada, epresi mOD'lie 

. b t 

l,assando P amicitie ire in conquasso. 
Presa' che io l'ebbi I rivoltai le va:".lie o 

Di nuovo al faLbro, e lasciai gire i versi, 
Che pochi frutti dan con molte foglie. 

Ma i miei pensier quindi adco andar dispeni, 
Che gli Amici di nuovo ritornaro 
A disviarmi, onde del tutto olrersi 

Il martello a Vulcano, ancor ch' amaro 
Mi fosse: ma la spelile di far meglio 
A ciò m'indusse I poichè tanto avarQ 

Non era il mondo all' 11ora, anzi uno speglio 
Di largità, ~plendeva frà le genti, 
E liberale il giovan, quanto il veglio. 

E felice parea, ch' i rozzi accenti 
Miei poteva sentir, e n'llavea prel~io, 
E cortesie d' ogn' IlOTa, e buon presenti. 

Ma hoggi tanto all' avaritia in gl'ernio 
Posti si sono, e tanto d'Oro han sete # 

' Che sopra un soldo (altirnè) si fa un proemio. 
Hor quì la prima, parte udit' havete I 

Lo stil dirò ch' io tengo in praticare 
,Con le genti, che forsi no '1 sapete. 

14 15 16 17 18 19 20 21 22 

.\ 
/ 

23 24 25 



o ii 1 2 , 3 

t.:. 
Pria ne le case u' &aglio ' converMre, < 

L" amor non -faccio con donna nessuna , 
Nè mi piace la robba altrui levare. 

E quando che tal' bora si raduna 
'Jl Padron J ovver altri a parlamento, 
Non cerco i 101' sechreti in parte alcuna . 

Armi attorno non porto, che tormento 
Non ' vò per essi, nè fare il Cagnetto, 
Per non andar a dar di calci al vento . 

,Non vò, r-he ricchi venghin nel mio tetto, 
Che non stà , hene , e parmi haver ragione, 
Ch' al pover sempre s' hà poco rispetto . 

Non vò filrgli il Ruffian perchè un bastone 
. .f'on ,vò sposar coi brazzi, o con la schena, 

.Nè a tavola servirgli per huffone. 
D'esser prosontuoso non ho vena J 

Nè sò far lo sfacciato, o '1 parasito, 
Ma la modestia ogn' hor seco mi mena . 

Cir non mi piace, ove non sento invito, 
Nè sò -mostrar" il hianco per lo ne.ro , 
Che ne l' adulation non son perito. 

Jodh:o pane al pane, e pero al pero, 
E vado schiettamente a la carlona, 
E fin ch' io vivo ,'oglio dir' il vero . 

Sempre portai bonor a ogni persona, 
Ehliamo in generaI servir ogn' uno, 
Che 1" aggradir a tutti è cosa huona, 

E cantami il dì chiaro, 0 ' 1'aer hruno , 
Sempre ho capricci nuovi., e de la mia 
Rohba vò di 'r, non tol,ta da ' nissuno . 

E quando poi mi trovo in compagnia, 
Cerco 'El i mo'do secondar gI' humori , 
Che molti braman: che con es;; i stia . 
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Se scherzan scIlerz' anch' io, ma a UlJel maggiori, 
Porto sempre rispetto . in og~i loco, . 
E riv9risco i miei superiori . 

Con esso' mi domestico J ma poco, 
Perchè l'affratellarsi tanto seco , 

, , 

Genera poi fastidio al fin de gioco. ! • 

A veder gl' altrui fatti io son c~e<f' . 
Un muto in rapportar ciancie i e nove])e" 
Pur troppo ho i miei pensier da portar Dleco 

E quando vaclò in queste parti o in -quelle, 
Ogn' un che mi conOSCe si rallegra, / 
Per gratia rice;vuta da le Stelle. 

Perchè cerco di star, con faccia allegra" 
Scacciando i tristi humor a me d'appresso, 
Quai fan la mente sconsolata, et egra 

E se qualche pensier mi tiene oppresso, 
Pi ù tosto Cerco starmeue soletto , 
Che sturhar' altri co 'I mio duolo istesso '. 

N on voglio a parte alcuna esser soggietto. 
Nè , di fu mo m i pasco, ma ugualmen te 
I<'ò di heretta al ricco" e al poveretto. 

Del poco mi contento J e fra la gente 
Son co'nosciuto , e bramo far servizio " 
Tanto a l' amico mio, quanto al parente. 

Non gioco a. carte, o a dadi, e non hovi?:iQ 
Che mi posso dar tarra in Ioco alcuno, 
Ma teng? la virtù per esercitio. -

Cerco di star amico con ciascuno. 
Nè mai attacco Jjssa" nè tenzone, 
Nè sol desidro . il misi , ma 'l hen comune. 

B ora veniamo a la descrizione 
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Dell' alt ra parte, .ch' io vi vuò ,narrare 
Dd mio h el fusto la proportione. 
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È -poco tempo, ch' io mi !e.j ritrare 

A Lavinia Fontana, e '1 ~Iio ritratto 
Fu portato in Polonia ad l1abitare. 

Non bo ciera di savio, nè di matto, 
Fr~ l' uno, e l' altro sto temprata~lente, 
Nè con questo ~ o con quel faccio contratto. 

Al ritrar, che mi fb quell' Eccellente, 
Non pose in opra minio, nè verzino, 
Ma fumo, e terra d' ombra so]a~ente. 

Il naso, cIle qual canna da cami"no 
11 fumo della testa porta fuor~, 
Ha del sottil, del l ungo. et è aquilino. 

Le guancie alquanto scarne, del colore, 
_ Che già v' ho detto; gli occhi sarian pari 

Se '1 diritto havt:sse tutto il suo splendore. 
La bocca sufficiente, i denq rari, 

Quei da le bande son caduti a basso, 
_ E temo elle '1 rastel più ,si rischiari. 
Le -ciglia son tirate col compasso, 

L' llOrecchie han dell' honesto, e tutto iI volto 
Ha piuttosto del magro, che elel grasso. 

Barba di pel càstagno Ilavea, non molto 
Folta, ma quel ch' a noi numera, e conta 
I giorni, ba in bianco il suo color rivolto. 

La fronte, cbe più sopra il capo monta, 
Ha i suoi cantoni fatti alla moderna, 
CO!} giusta meta, come si racconta. 

Del resto poi, acciò ch' ogn' un discerna, 
Ch' io dica il vero, son di - caro' ,. _ e d' bossa, 
Formato éinch' io dalla hontà superna I 

Non ho la testa piccola. ne grossa, 
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Non 110 il cervello acuto, nè sÌ duro, 
Che fra' balordi pumerar si possa; , 
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Vesto ai heretin, taneto, o sento t 
Secondo che DIi vien. l'occasione, 
Perchè non son pittura latta in mura t 

E credo s'io non son fuor' di ragione t 

Haver passato il mezzo di mia vita, 
Che 'l tempo vola, e fugge l'occasione. 

La quinta croce d'anni bo già compito t 
Et alla sesta correr par s' affrette , 
E la' Vecchiaia a casa sua m'invita. 

Due mogli bo avuto, e d'ambe sette, e sette 
Figli fatt' bo saltar fuora del sacc~ 
11 ciel sette ne tien, io gli altri sette. 

Ma perchè di parlar son bomai stracco ~ 
Dirò quattro parole in questo fine, 
Ch,! tempo è di serrar in stalla il Bracco, 

Sol voglio dirve questo alle confine, 
Ch' io sono t sarò sempre; e sempre fu-i 
A~ico delle Jllenti pellegrine. 

\ 
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JULIUS CESAR CRUCIS 

Gravis atque atrox, in bello ob Re/e
naT~lAf5amemnoni raptam, ac regi totius 
ASla~ dlato, quo bello Trojanorum opes 
eoneldere, Apollinem inter atque Vulea
num est orta contentio, eum alter stan
tem adhuc ac florentenz Trojae fortunam 
tutela patroeinioque suo dejenderet, alter 
ad eandem evertendam sua cum Graecis 
presidia eonj'fngeret, cujus discordiae adhuc 
memores, alter alteri, cum usus venit, in
eommodare et quod aegre sit, lacere stu
~et. Atque hac nostra memoria deformis 
zUe faber, fumo ac juligine obsitus Julium ' 

/Cesarem Crueium, Bononiensem, innutri
ea.tu l1:!usarum eduetùm, llt esset qui ear
ml1la dletaret, quae tunicatus popellus ca
neret,. Ap~lli~i .fJ/Iusisque surripuit, et ab 
amaems Pl1ldl, et Heliconis jugis ad ni
gras atque depressas fabrorum officinas, 
et a facierlclis versibus ad clavos, clatra 
ferrea, atque hujusmodi alia fabrilia ope-
ra conflanda traduxit. Quam injuriam A
pollo non tulit, sed Pegaso invectus alum-

'-,.J}um suum, cum acume, Vulcano cr;>gente, 
,et urgente") operi esset intentus, exeepit, 
'dc.: post sed equitem, Pegaso impositum, 
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~iberum foras eduxit, cum fumido il~i [abr? 
animunz ad persequendum tardaret mfirJw
tas ae debilitas cruris, quod in ilio prae
eipiti de coe/o in terram cesu ae ruina pe~- 
fregerat. Ex officinae igitur prrariae cab
pine a te71ebris in liberam coeli lucem ex
positus abluit primum corpus illuvie ac 
sordibus squalidum; tunc scorteam castu
lam paZZio mutavit, ac pro malleo calamumj 
pro calybe chartam, pro a.quae aheno a
tramentariam thecam acceplt; ac totum se 
ad scribendos versus contulit; quorum t~m 
magnum numerunz effudit, ut. ~onsoribu~ ~ 
circulatorlbus~ pedibus ac lummlbus captzs, 
affatim praebuerit, quod in tonstrin~s, ' in 
viis in plateis cantaretur, nulla SICut fe-, . , 
re impraessorum praela, quae m elS ope-
ribus imprimendis non exerceantur; nuI· 
lym flabellum circumjertur, in quo al!quod 
ejus carmen non legatur; n~tllae S?CLOrWn 
tabernae, nullae eorundem In fans men
sae conspiciuntllr, ubi non piura ejus prae
stent opuscula; nulla virgo, nulla paul? 
hilaris nupta, aliquo in gyneceo co.nclud,.
tur quae in suis cistellis non hllJLiS alt-, b· quid ha beat • Neque tamen .it~ SLint a Je- , 
cti ejus versus , ut ab erudlt~s a.,unbus , r~
spuantur; neque scurrilibus !OCIS referti? 
nt plldicas aures ofJèndant; lmmo ab 0:nm-
bus, qui pudicitiae esse yolunt proemwm, , 
mirifice laudantur. 
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